
La recensione su True 
Mothers

di pazuzu

True Mothers è un'opera cangiante divisa idealmente in tre 
segmenti, che taglia e cuce il racconto per permettere di 
familiarizzare con le sue protagoniste distillando nei dettagli le 
loro storie.

Satoko e Kiyokazu hanno fatto di tutto per concepire un bambino tutto loro, compreso 
prendere in considerazione dei viaggi mensili - da Tokyo a Sapporo - in direzione di una 
clinica presso la quale degli interventi chirurgici permetterebbero ai timidi spermatozoi di 
lui di incontrare l'ovulo fertile di lei. 

Ma quando sono vicini alla rassegnazione, un servizio in tv li introduce ad un'associazione 
no profit che permette l'incontro tra ragazze incinte impossibilitate ad allevare figli ed 
aspiranti genitori che non riescono ad averne, indicando loro la via maestra: l'adozione. 

Non potranno scegliere il sesso, ma avranno la facoltà di decidere il nome del nascituro, e 
almeno uno dei due dovrà dimostrare di aver lasciato il lavoro per potersene occupare. 

Rispettando tutte queste regole, vengono associati ad una liceale di Hiroshima di nome 
Hiraki la quale, presentatasi al momento dello scambio accompagnata dai genitori, 
apprende che il nome del piccolo sarà Asato, e piangendo consegna alla coppia una 
lettera in busta chiusa destinata a lui. 

Qualche anno dopo, i due ricevono una chiamata che prelude ad una successiva visita: la 
ragazza all'altro capo del telefono dice di essere Hiraki e di rivolere suo figlio o in 
alternativa dei soldi, ma quando poi gli si presenta a casa, Satoko e Kiyokazu si trovano 
davanti a una persona mai vista prima.
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